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PERSONAGGI 

Lui", Baudry, fattorJ 
Il Conte de Cande 
'Vittorio Bertaut, pittore 

• 

Guglielmo, contadino al servizio di Baudry 
Ernestina, moglie di Baudry 

La scena ~ in un t,maggio vicino a Gambord in una camel'll 
della (attoria dì Baudry - EPOCll PRESENTE 

N. B. Si osservino scrupolosamente tutte le annotazioni. 

ATTO UNICO 
Camera semplice ma ammobigliata con molta proprietà. Nel fondo, 

in mezzo, una porta da chiudersi. [n fondo pure due finestre con due 
diversi fondali, di campagna quello di .sinistra, e di giardino quello 
di destra. Alla destra rlel pubblico in prima quinta un caminett,o 
accese, alla seconda quinta una pOI'ta. A SlDlstra due porte laterali . 
Nello spazio a.déstra fra la finestra e la porta una console con 
specchio, nello spazio uguale fra la porta e la finestra di sinistra, un 
altra console con sop'ra una specie di credenzina elegante con hot­
tiglie, bicchierini ecc. ecc, A destra del pubblico e precisamente 
dmanzi al caminetto un divano - Un tavolo quadrato con tappeto 
a destra nel davanti con recapito libri ecc., a sinistra un tavolo ro­
tondo, sedie, 'polLrona ecc. Un lume a petrolio acceso sul tavolo. 

SCENA L 
Guglielmo ed Ernestina 

(Guglielmo è seduto in una poltrona in fondo, quasi davanti la 
porta comune, dorme profondamente - Ernestina entra dalla prima 
porta a sinistra del pubblico) 

Ern. È già tardi e il conte de Candé dovrebbe essere 
alzato, andiamo a togliere di sentinella Guglielmo che con 
questo freddo ... (per andarsene dalla comune s'incontra 
con Guglielmo addormentato) l'ho I. .. eccolo qui, e dorme! 
(scuotendolo) Gugl iel mo .. , Guglielmo ... 

Gug. (deslandosi di soprassalto) Oh ! oh! chi va là ... 
brigadiere, vi diCO che il conte de Candé non è qui. 

Ern. E. .. si lenzio, disgrazia to. • 
Gug, (rimettendosi) Ma ... come, siete voi, signora pa­

drona? 
Ern. Ed è cosÌ che fai la guardia all' ingresso della fat­

toria? 
Gug. Mi scusi, signora padrona... ma ero entrato or 

ora e mi ero seduto là ... per ... per pensare ... 
Ern. Se non potevi resjstere al sonno dovevi avvertirmi. 

Ma non sai dunque che il sig. CaUle de Candé è qlli na­
scosto e che da un momento all ' altro possono venire ad 
arrestarlo. (discorrendo va a spegnere il lume) 

Gug. In causa di quel duello che ebhe a Parigi nel 
quale avendo gravemente ferito il suo avversario dovette 
venire qui a nascondersi insieme al suo testimonio che 
fil ospitato nel castello della baronessa di Rokmalln. Tut­
tociò lo so a memoria ~ ma però non potranno giocare 
a gattacieca con la giustizia. . , 

Ern. Essi s,perano che i! feri to possa guarire e qU,mdl 
per mezzo del loro paJ'entl ed amici e,'itare la pun!zlOne 
dI cui sonu meritevuli. 
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Gug. Ed è per ciò che venne a nascondersi alla fattoria 

del padrone.... .. . 
Ern. Di mio manto, che disgraZiatamente era parllto 

appunto appena arrivato il c.onte ed io sola devo rima· 
nere responsabile della sua sIcurezza. . . 

Gug. Stia tranquilla,. ~ignora, che n~l vl\1ag~lO nessuno 
sospetta di nulla, eppoI IO sono stato 1D senllOella tutta 
la nolle e non sarebbe passata nemmeno una lumaca .senza 
ch' io non gridassi: Chi va là. (q rida ad uso le sentmel/e) 

Ern. Però quando sono venuta qui '? ... 
Gu'g. Ah l allora ero occupalo ... a pensare ... (comica. 

mente) 
ErTI. Con gli occhi c~iusi? . 
Gug. Pcr non aver distraZIoni. 
ErTI. Infine Guglielmo sei proprio sicuro che il conte 

non sia ancora alzato 'I 
Gug. Alzato? .. ma neppure per sogno. (con sicurezza, 

Il Conte entm dalla comune e sentendo le ultime parole si 
ferma sorridendo) Eh quando si ha l' abitlldill~ di vegliare 
come me ... (con importanza) non sa pele, signora, che 
fui molte \Olle di senlinella morta. 

Brn. Come tu 't (ridendo ) . . 
Gug. Già, già io ... nella cx guardia nazIOnale .... erl 11 

mio orecchio è quindi lanto abituato, che se aveSSI seno 
tito solo a muoversi avrei subito gridato ... 

Con. (che si è aVIJanzalo a poco a poco e battendo improv· 
visamente la spalla a Guglielmo che getta un grido dulia 
paura) E d allora perchè non gridasti? 

Ern. Il conte? (sm'presa) 
Gug. Voi ... Lei ... ella, signor conle ... è sortito? 
Con. Sino dalla punta dei giorno. . 
Ern. (rimproverando Guglielmo) Ed è così che fai la 

sentinella '? 
CUIl. Perdonategli, il poverillo credeva di fare il servizio 

di guardia nazionale. 
GUf). La prego, signore, di rispettare la defunta. (offeso) 
Con. (ridendò) Ma sì, mio caro; io rispetlerò la tua sep' 

pellila ~uardia; a putlo che tu vada a rimetlermi nella 
scuderia il mio cavallo che è madido di sudore. 

Ern. Va dunque, Guglielmo. 
Guy. Vado, siguora, \ado (partendo dice da sé) Eppure 

se esistesse ancora la guardia: nazionale vorrei fargli ve­
dere io ... (via) 

Ern. Ma quale imprudenza, signor conte, sortire a que· 
st' ora per essere rirnarcato, a l'ISdlio ... 
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Con. Non temete no, lIeSSUIiO mi ha vedutq. Voi mi 

parlaste parecchie volte della magnifica collezione di ca­
melie della Baronessa di Rokmann ed io slamane senza 
essere veduto da alcuno ho voluto andarmene alla SetTa 
del castello dove sono conosciuto dal giardiniere e racco­
glierne un piccolo bouquet per presentarvelo. (gli dà gen­
tilmente il bouquet) 

Ern. (lusingata) È possibile, sig. conte ... per me ... ma 
voi siete di nna galanteria ... 

Con. Ciò non è altro che un ricambio d i quei fiori che 
mi portavate voi stessa ogni matlina quando con mia 
madre abitavate il mio caslello nell' Alsazia, ve ne l'i COI'­
(jate? (con galanteria) 

Ern. Se me ne ricordo, oh i primi anni della nostra 
fanciullezza non si dimenticano mai. Vostra madre era 
tanto buona che riceveva me povera paesana, nel suo ca­
stello dove io passavo tutto il giol'Oo con voi a dividere 
tutti i vostri divertimenti e nello stesso tempo anche tutte 
le \'o~ll'e lezioni. 

Con. Delle quaH voi ne approfittaste mollo più di me. 
Ern. A proposito, l'altro ieri appunto nello sfogliare 

la mia musica ho trovato quel bel notturno che voi mi 
accompagnavate col violino ... 

Con. E che non andava III ai hene che quando io avevo 
delle battute d'aspetto. 

Eru. E le nostre traduzioni di Schiller, ve le rammen­
ta te ? (con gioia crescente .1 

Con. E le nostre letture ... io amavo soprattutto Ro-
binson. 

Ern. Voi eravate deciso di abitare un' isola deserta ... 
Con. A condizione che voi foste it mio venerdì. 
Ern. E invece siete andato ad abitare Parigi. 
Con. E voi fu~te maritata con Baudl'Y. Ecco, io non so 

comprendere perchè , con un' educazione che vi ha in­
nalzata al di sopra della vostra classe avete sposato un .. , 
fattore. (con sprezzo) 

Brn. Del. quale però non posso lagnarmene. 
Con. (con ironica caricatura) Ma sì, Id so che ma­

.stro Baudry è l'uomo più importante di questi dintorni. 
. Senza averlo !lIAl VEDUTO iQ lo dichiaro dogno di essere 

elettore, membro della fabbricceria, consigliere munici-
pale anche se volete ... so anche che vi tralta come me­
ritate, che tiene per vui Ull a iJella libreria, un pianofor­
te ... ma con tutto ciò egli non è ehe un ... (Brnestina 
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fa un segno di sdegno) via ... un paesano ... m~ntre v0.i Er· 
nestina ... (prendendo le la mall~ con golanterw e sen~!men: 
talmente) voi così bella ... gentile .•. e soprattutto pOI COSI 
istruita. ..' d' l Ern. (quasi. vergo~nandosl, pero con un po t vanag o· 
ria) Oh che dite mal... . ' . . 

Con Non faccio che rendere glllstlzla al vostro merIto ... 
(sospi;ando, sempre . come sopra. accarezzandole. la man6) 
Eh, non è ciò che IO avevo deslde~~to per. VOI ... perche 
io rammento sempre la nostra antIca. affez ione. . 

Ern. (~n po' .confusa e turbata) 11 s!(I;nor .,conte ha for?e 
ragione di dubitare della mia devOzIOne .... della mia 
amicizia ? .. 

Con. (incalzando sempre più con dolcezza) Eh non era 
semplice amicizia che noi aveI amo altre volte l'una per 
l' altro ... no ... la prova ne sia che mi~ madre p~eoccu· 
pata per questa passione nascen te mi fece parlIre per 
Parigi. . . 

Ern. (un po'turbata) Perchè rammentare tali cose, signor 
conte? bi' 

Con. Perchè "oi dite ... voi dunque avete potuto o !are 
queste care memori~ 't (co~ crescer~te passione) Ma io no, 
io le sento ancora VI ve qUI nel mIO cuore. 

Ern. (tnrbata) M~ che d!te, signor c.onte? 
Con. (da sè) (Sentlmentahsmo aIUtamI.) La nostra, se· 

parazione e l' all0f!tan!lmen~o v.i .hanno . potu~o far .sup: 
porre che io avessI . dlmentlc~tl l nostrI r~s~1 SOg~ll del 
primi anni. Perchè lO sono flmasto a Pangl e mI san? 
gettato in preda a tult' i piaceri che offre la capitale VOI 
credeste che io gli assaporassi con gioia ... 

ISrn. Ma ... io ... (sempre più turbata) . 
Con. No ; disingannatevi, io cercavo di dis~rarnll per 

iscacciare i miei affanni, il disgusto causatomI dal vostro 
distacco. 

Ern. (quasi commossa) È possihile '? ' 
Con, lo non v' inganno Ernestina, sì , ìo mi affogavo 

nei piaceri pp.r tentare di gu"rire da questo amore, ma 
tutto fu inutile perchè egli in vece crebbe in me ~emp\'e 
più gigantesco. 

Ern. (da sé guardandolo commossa) Povero giovane. 
Con. (con grande passione, prondendole la mano) La vo· 

stra immagine m'appariva dovuuque, io sentivo il bisogno 
di parlare con, ai, e non potendalo fare, mi accontenta~o 
di parlare di voi sempre contilluamf'nte, ed ave\o per cIO 
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confidalo la mia arùenle passione ad un mio amico ed En-· 
rico Bordier e... ' 

Ern. Come, il yostl'o avversario che feriste ... 
. Con. E che lo ha b~n meritato, perchè t:lrli abusando vi­

gliaccamente della mia confidenza aveva osato mottegO'iar 
voi e la costanza del mio amore. o 

Ern. (sempre più turbnta) Ed é questo il motivo del 
duello ... 
. Con. ~er cui avenùo ferito gravemente il mio avversa­

no ~ennl ~ na.sconderl1l1 appunto qui, presso di voi Er­
nestllla , di VOI che non dovete essere insensibile ad un 
sì fedele attaccamen to ... (te cinge la vita con passione e 
contmuando) 

Ern. (co1r}mossa, tentando s'1incolarsi) Signor conte. 
Con. Ah IO. n'ero sicuro, voi pnre non potevate veder'mi 

senza sentlrn commossa ... nOli è vel'O che voi mi con· 
so!cre~e ... che avreste pietà di ... (mentre sia per inginoc-· 
cltlarst) 

SCENA II. 
Entra Bertaut 

Ber. (vede.ndo i· due in istretto colloquio si mette ·indietro 
facendo u~ dzetrofrollte alla militare) Oh pardon ! 

Con. (1'Imettendosi, da sé) Maledetto! 
Ern. (nmettendosi) Accomodatevi ... favorite, sig. Ber­

taut. 
Ber .. (un poco confuso) Se incomodo me ne vado. (vol­

tandost) 
Con. (~a1"f!hian~o. tuono) Ma no, vieni avanti, sei sempre 

pazzo, Vlem, ?IlZ IO ti aspettavo. 
Ber •. Ah mi a"pella vi. (da sé) Pare che l' amico non 

p~rda Il suo t~mpo. (~1'n~stinu va per andarsene) Spero 
di non essere IO che faccIO fUO'CTire la siO"nora Ernestina 

E 
T ' . 00 o • 

• rn. No o sIgnore ... (un po' confusa e vergognosa) gli 
e.:. che ... alcune faccende ... eppoi devo ordinare a Gu: 
g~lelm~ che sorvegli onde non faccia entrare alcuno ... 
SllrnorI ... (parlenao) Dio, che vergognll. 

B.e~. (saluta la signora, e poi dice al conte sorridendo 
maliZIOsamente) Ebbene ... mi pare che si camJl)ini eh l 

Con. Sì, ma non si va a \'an li . 
Ber. Come i ravalli dei fiacre ... 
çon. Quando t n arri vasti ero al primo assalto e tu mi. , 

haI rotto le uova ileI paniere. 
Ber. Come? dopo quattro giorni che sei qui? Tu? 
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. . . d l bborrro S. Germano ?. Ah deci· 

uno del Rlcheheu e. s.o f" n'Il' idea che tu abbia . aro mi ncon ermo e . . samente mio r . . I . se ancora non sei ne-
q~a1che . altra dlslrazlOne a li ove I 

. SCltO quI. , . . che \'uoi ..• - è ploprio il ri-Con. Ma no .. , l lO~annt, . 
tt le memorie d'infanzia... . 

spe o... l " ) Eh io ho dei sospelli ... lu se~ stato, 
Ber,. (con ge o.'ta . . d i cavalieri serventi della 

in altri tem.pl \ P~rlgl, unga ~he siamo qui venuti III 
baronessa di Ro ,mann , e J' le delle visi le. 
vieni troppo spesso al castello a al' 

Con. Per veder te. . . . m )re 
Ber. Ah, ed è per veder me che arnvi quasI se I 

quando io non ci sono, . ?, ( e de un 
Con. (scherzandorMa come tu suppom .... ace n 

si
g
;;: e/e~~a)caro amico, io li capisco certischellrzi, celr1Li 

. . ' d' endo spesso a e spa e divertimenti ... e anzI me ne pr. . d '1 lO d'un 
di qualche bageo ... ma cercare} di pre~\, ere IcJ~osè affatto 
amico quando questo pOI non la rnO r I~. ". 

contrn'rio CIi miei principii e non. lo soff~'lrel' . . 
Con. Ah capisco' la tua gelOSia non e. c l~ amO! pro 

prio offeso I Per c~nsola!'li di nOI! poter nesclre colla ba· 
ronessa tu vuoi credere ad un rivale. . 

Ber. Ah per un rivale pO,i ce l' ho ... ed e pm troppo 
aùbJ~tanza ostensibile. • , . '? 

Con. (sorridendo) Ah SI! e chi è . . , 
Ber. È nientemeno che il regio proclll'atore d Orléa.ns. 
Gon. Oh veramente? .... b'l' 
Ber '1'01'1 "a alla baronessa delle VISite mtermma I I ~ 

• J',,.., l, • . t . otatl 
e siccome credo ch'~rrll possa avere I 1105 rJ COlln Il 
per farci arrestare in "causa del tuo malaugurato du.e o, 
così sono costrettu, quando viene lui d'andarmene IO, e 
lasciargli libero il campo. . 

Con. Meno male fintanto che s' occupa della baronessa 
non si ricorderà di noi. . " .. 

Ber. (arrabbiato) Sì, ma io Intanto mi faccIO Il sangue 
verde. . 

Con. (ride) Ah! ah ! questa è. cUI·lOsa.. . . 
Ber. Tu ti ridi di me, ma CIÒ non puo contlOuare. è 

una situazione intol;erabile. . 
Con. Al contrario, ella torna a profitto della. tua gl~l'I.a 

dacchè in causa di questo arresto forzato pUOI darti h· 
beramenle alla tua arle. 

Bel'. Eccolo qui anche lui come i borghesi. ~he credo· 
no che un bravo pittore sia un uomo che dlpmga. 
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Con. Mi sembrerebbe almeno ... 
Ber. Ma ciò si usava ai tempi di Noè e non oggi: al-­

l'epoca nostra bisogna che un artista perchè diventi ce­
lebre, sia compldo ... eg'li prima di pensare al suo lavoro, 
all' arte sua, bisogna che appartenga allo Sckating. Ring,... 
al Fokeg-Cloub, che faccia dejuné al gran caffè di Parigi, . 
che frequenti i balli dell ' Opera e le sue deità ; ma io 
vedi è ben cosÌ. che mi sono fatto un nome, una fama 
di distinto pittore ... bevendo varie bottiglie di Champagne 
coi giornalisti, frequentando le feste, i balli, sapendo bal­
lare bene i lancieri e meg'lio comandare la I}nadriglia, 
tirare di scherma ... montare a cavaUo ... 

CO'flt. (continuando) Fare dei debiti... ' 
Ber. Sempre per perfezionarmi; ed è così ed è in tal 

modo, mio caro, che oggi si comprende' l'arie, è in tal 
modo che si può divenlar celebri. 

Con. Sarà benissimo, io già non ne capisco lIulla della 
vostra arte. 

Ber. (con tuono cattedratico) Eh l'arte, mio caro, esige 
lo studio di tutte le umani passioni ... l'arte è un oceano 
di fuoev .•. una fornace ... (mette un sigaro in bocca) dammi 
un zolfanello ... 

Con. Eccolo, (gli dà· i zolfanelli e va adagio a sdraiarsi sul 
canapé dinanzi al fuoco fumando) 

Ber. (seguendo il conte, discorre e pian piano si va a sc­
dere sul canOlpé anche lui dinanzi al cominetto e vicino al 
conte) lo sento, vedi, che per fare un capolavoro non mi 
manca che l'occasione, e vi hanno dei momenti che la 
mia immaginaziune artistica si esalta, e allora 'mi sembra 
avere tl'aSfUSd nella ' mia anima quella di Ruhens ... di 
Raffaello ... di Michelangelo, di ... (continua a disco1'rere 
p iano col conte fumq,ndo) 

SCENA III. 
Dau(lry, Guglielmo e detti 

Bau. (vestito da viaggio con giacca ordinaria, gilet idem. 
calzori larghi stretti alla gamba dalle uose di pelle, gran 
mantello e cappello a larghe falde tutto coperto di neve. Fru­
stino ecc. Entra senza vedere i due che sono sul eanapé. ai 
quali volge le spalle discOI-rendo con Guglie'mo su'la porta) 
Tu dici dunque che il conte dev' esser qui:' 

Gug. Sì, ~ignor padrone. Ah se non m·inganno ... (alzan­
dosi in punta di piedi , rimanendo però al suo posto guardn 
dalla parte del caminetto) devo esser là seduto col suo 
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/" . e lui e ricoverato al amico, il suo testimonio fuggIto com 

caslellù della":'l 'to già sono istrutto di lutto; va 
Bau. Sì: .. 51. lO caPI l. 'del ~io arrivo, (Guglielmo esce 

ad a vvertll'e mia mog le 
dalla comune) . t d 'scorrere piano' col conte, avendo 

Bel'. (~a contmu
l 
a o a e~za muoversi dal suo posto dice) 

ora solo mteso qua cuno s 

Chi è? d ' 'spettoso sì ma con franchezza) Si· Bati. (avvanzan os~ n 
gnori. .. ho l'onore... uardare) 

C Oh qualcuno? (senza nemmeno g l 
ono B d rimanendosene a fumare a 

Ber. (guardando au ry nza) No" un contadino ... 
suo posto dice con n~n cura o) 'o" 

o (segue a doisf,OI'T6Te plano col conte Teso dalla paTola conta. 
Bau. (nmane un moment~ SOTp d erdono del di. 

dina, ma dimenticandola sub~~) DO:~~n~o~he i due non 
s~Ul'bo, ma aver:l~ soapuh~ c~n~i~u~no a discOTrere fra lo~o 
SI curano punto t Ut e c o rino unto di me. SI' 
dice .rrah~\~~:I?:adic~:\Unt~~vr~ (~alJVic~naodi più fra ioro) 
gncol~. (senza neppUl'e guardarto, con indifferenza) uon 

.gio~~~., t~~~~dandolo ~enza.,muove~si con non curanza) 
Addio amico. Che VUOI eh ' 

Bau. Eh? (sorpreso oltremodo) h ' è male ... 
Ber. (guardando con sprezzo) ~a ... no1n? c 

bell' uomo robusto, .. tu stai bene e 1 .• • 
un Bau. (subit~'~on disinvoltura quasi burlandolo) SI. .. non 
.male mio caro e tu ? 

Ber. Come 'I 'S l te 
Bau. (scherzando ironicamen.teo e sorndendo) O amen 

ignoravo che fossimo tanto amICI... 'd' ., 
Con Vediamo buon uomoi cos~ de SI er~ . . 1 
Bau: Per il m'omento desidererei levarml dI dosso a 

neve (scttote il cappello) 
Con. Come nevica? '0 h Or) Oh 
Ber. (dopo averlo ben squadrato con l occ ~a lno dO'l'e 

guarda I sicouro, lIon t'avevo osservato bene... da 
dia volo sorti? . t (O onico \ 

Bau lo non sorto signore, al contrano en l'O, ~r d~1 
' Ber.' (ridendo, da sè) Al~, ah, ho capito, è ~ bd o)eVol• villaggio ... però ha una discreta figura. (a au ry 

tati mio caro che possa vedere... , Jt to? 
Bau. Coso è che potrete vedere quando mi sarò vo a 
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Ber. Il tullo a;:sieme della tua figura. 
Con. Vuoi farne uno schizzo O? 

Ber. Sicuro per bacco ... aspetta un poco (cerca nelle 
tasche e ne estrae un lap~sl una cartella da disegnoj 

Bau. (da sé) E ora mi vogtiono far posare. Ma per­
mettete s'ig-nori che ... 

Ber. (alzandosi dal canapè) Dammi un po' qui quella 
sedia. 

Bau. Come? (sorpreso) 
Ber. Sì ... una sedia qualunque che me ne stia qui presso 

al fuoco. 
Bau, (da sè, portandogli una sedia vicino al caminetto) 

Stiamo zitti e vediamo sin dove arriva il guoco. Eccole la 
sedia. 

Cun, (è sempre seduto sul canapè trovandosi vicino Batt­
dry che ha portato la sedia) Tieni, metti sul tavolo il mio 
cappello, 

Bau. lo ... (reprimendosi, da sé) Eh andiamo avanti, 
speriamo però che non durerà troppo questo scherzo. (ha 
messo sul tavolo il cappello) 

Ber, Là.:, là ... fermo là ... bravo, proprio là, cosi, e non 
ti muovere. (Baudry vuoi scrollarsi il mantello) No, no, 
lasciaci la neve, ciò è più d'effetto . 

Bau. Sarà d'effetto ma non riscalda. (disegna) 
Con. (ridendo) Tu hai dunque freddo. 
llau. Lo credo. 
Coa. lo trovo invece che il tempo si sia molto raddol­

cito. 
Bau. Dacchè ve ne siate presso al fuoco lo credo, Ma 

al caminetto c' è posto per me ed io ... (si muove per an­
dare al caminetto) 

Ber. (che continua a disegnare) No, fermati che or ora 
ho finito e andrai in cucina dove troverai un caminetto 
più comodo per te. . 

Bauo Ma ... (rimrttendosi) va perfettamente bene. (da 
sé) Ah non sono più padrone in casa mia? Aspettate che 
ora faccio io un cambiamellto di scena. 

Ber. Questo costume dovrebbe essere di grand' effetto 
a cavallo tutto coperto di neve ... Tu venisti qui a cavallo? 
(continua a disegnare) 

Bau. Appunto. (da sé) Ecco la palla al balzo. E venendo 
pel castello di Rokmann sarei arrivato più presto se nel 
distendere la collina non mi fossi accompagnato col Bri­
gadiere, 
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Con. (si alza dal suo posto) { Uy. brig.a~iel'e ! ? 
Ber. (lascia di disegnare e s'alza). (mtlmorll' ) 
Bau. Sì, Noiraud ... il pi~colo .~olrau~, ecc.ell~nte.per. 

sona veh ' ma il terrore del callivi e del pregIUdicati. 
Ber. (i?npaurito) Ed egli veniva forse dal castel~o 'f 

. Bau. Appunto. accomp(lgn~lo da due gendarmI. 
Rer. (da sé, turbato) Oh diavolo. ... . 
Cun. (che si è avvicinato a Bertaut, gh dlCe ptano) Hai ca· 

. lo' ' . 

pJtJJ~u, Sembra che ciò contrarii questi signori, (ironi~o) 
Ber. (sforzandosi a fare l'. indifferente) Olbò ... che dite 

mai ... buon amico. (ha cambiato subtto tuono e parla a 
Baudry co~ b?rl;arietà! ditemi, giovanotto., questo signor 
briMdiere SI dirigeva forse a ~uesta par~e ? 

.B'au. Certamente, deve anzI passare di qua. 
. 11er. Per la fattoria? 

Bau. Sì onrle perlustrare tutti i dintorni. 
Con. (a Bertaut piano) Non c'è scampo.. . . 
Bau. Anzi non tarderà molto nd essere qUi. con) SUOI 

due compagni. (indicandogli le due finestre di (ond.) Da 
quelle fine~tre potete benissimo vedere ... 

Con. Ah sì (corre alla finestra di de~tr.a). 
Ber. Vediamo. (corre alla finestra di slmstra) 
Bau. (ridendo corre a ;çdraiarsi sul canapè in.nanzi al ca· 

minetto e dice da sè) CO~l nOli avrò bisogno dI passare IO 

cucina. 
Con. (guardando ansiosamente dalla finestra, dom,andaa 

Bertaut) Scorgi nulla tu 'I 
Ber. (sempre alla finestra ) lo no, e tu ? 
Con. Nemmeno. 
Bau. Intanto che sta:Jno ad esplorare potrebbero be· 

nissimo fare lo schizzo di qualche cavaliere con bellissimo 
etletto di ne\'e. 

Con. (avvicinandosi a Bertaut) Se quest' uomo non 
s'inganna questo brigadiere viene in cerca di lIoi. 

Ber. Certamente, cerchiamo di assicurarcene intelTo' 
gandolo con bella maniera. (va alla spalliera del canape ed 
interrogando bonariamente Baudry) Ebbene ... buon uomo. 
voi avete dunqllc parlato col nrigadiere? . 

Bau. (rimanendpsene al suo posto comodamente) Sicuro, 
e mi ha raccontato che aveva ricevuto degli ordini seve· 
rissimi rlat procuratore, del re d' Orléans. 

Ber. (da sé) Dal mio rivale. Ah dal procuratore dell'C ~ 
Bau. Happorlo a due individui che cercano nasconder;1 
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·e ... vi prego, favorite deporrEI là il mio mantello. (a 
Bertaut) 

Ber. (prendendolo macchinalmente e mettendolo su una 
sedia) Ab ... ("he cercano nascondersi. 

Con. (appoggiato anche lui allo sclJ,ienale del canapè) E 
perchè ... perchè ... 

Bau. Oh mi raccontò tutto quel caro brigadiere ... in 
callsa d' ·un ... scusate, favorile appoggiare là il mio fru-
stino . (lo consegna al conle) , 

Con. (prende il frustino che ripone su una sedia, tor­
nando poi al posto di prima) 

Ber. (con ansietà crescente) A causa d'un ?? 
Con. (continuando) D' Ull affare d'onore forse? (chie­

dendoglielo) 
B:.m. (dal S&lO posto levando di tasca un sigaro) Appunto, 

d'un affare d' Ollore ... d'un ... d'un ... (cerca nelle tasche, 
poi dice a Bertaut) Scusa le, mi favorite un cerino? 

Ber. (accende un cerino e glielo dà) D' Ull duello forse '! 
Bau. Così credo ... e per cui il brigadiere ha i precisi 

connotati dei due giovani in questione... . 
Ber. (al conte) Se noi rimaniamo qui possiamo essere 

scoperti. 
(''on. (a Bertaut) Certo che bisognerehbe partire (va 

alla finestra e dice ad alta voce) Nevica, sempre per bacco, 
fa un freddo, un tempaccio del diavolo. 

Brtu. lo invece ora sono della vostra prima opinione e 
mi pare che il tempo si sia un po' raddolcito. (continuando 
a turbarsi) 

Con. (a Berthaut) Ma quest'uomo sembra si burli di noi. 
Ber. Come voi credete. . 

SCENA IV. 
Ernestina (sortendo) e detti 

Ern. E perchè non aV\'ertirmene prima? 
Eau. · " si alza, con'e subito ad abbracciare la mogtie) Oh 

la mio Ernestina, moglie mia f 
Con. (sorpreso) Baudry I ? 
Ber. (sorpreso) Il fattore! " 
Eau. (scherzevole ad Ernestina) Finalmente ti abbraccio, 

mia cara. Sarei corso subito in cerca di te per abbrae.. 
eia/ti ma che vuoi, questi signori mi hanno ricevuto in 
un modo così amichevole, mi trovarono così pittoresco 
nel mio costume da viaggio che fui gèntilmente trattenuto 
mio malgrado. 

L'APE DRAMM, 6 il 



- 12-

Con. Carissimo signor Ba~dry io sono veramente deso-
lato di non avervi riconoscIUto I ., 

B Eh ciò accaùe sovente quando non SI è mal ve, au. 
duta una verscna. . " . Abb' 

Ber. Ed io che non l' ho subito lD~o~mato. lamo 
elei giorni che siamo d' una ta~e ~estJahtà... , 

Bau (gioviale con pungente mdtfferenz,a) Cert~ s~gnore 
per bu'ona sorte che tutti i giorni non SI rassomIgliano,,, 
almcno pcr me. ..' B d 

Ber. Del resto scusatemi , ca~lsslm,o signor au ry. 
Bau. Oh ma che dite mai, signori.:. certamente c?e 

uando si è veduta ,la fatl~ressa., (tndlCa1'ldo, con ~ompw, 
~enza sua T1wglie) COSi amabile, COSI, elegante e SOpl atlulto 
così bene educata, è ben difficile Il credere che un jla~ 
sano come me sia il fattore. , . 

Ern. Oh che dici mai, amico mlO. , ' 
Bau. Iu non rn' impensic~isco ,punt? di ,C!ò! La supe· 

riorità in chi si ama non CI pUI? mal, n,miliare, al con· 
trario anzi ci fa insuperbire e CiÒ ~I ricorda (al conII) 
tutto qu.anto noi dobbiamo alla slgnor~ contessa.e mi 
sento sempre più fclice di poter essere utile al suo sIgnor 
figlio. . t t' 

Con. Oh grazie. Ma voi poco fa CI av~te sp<l;ven a !', 
Bau. lo? Scu~ate, signor conte, ma siete VOI stessI m· 

vece che avete fatto paura a n:e., . , 
Ber. Ma però quei ge~darml ~I cm Cl parlaste, quel 

tanto pic~olo 'luanto ten:lbile ~OIr~t~d. . ' 
Bau. E alla ricerca di due mdlvldUl ... due refret~an 

di leva ch' egli, crede nascos~i in pae?e. ~el resto a~slcu, 
ratevi sicrnoJ'l, IO stesso vegherò su di VOI. Non dubltat~ 
signor cgnte, che io vi scorterò dovunque. , 

COIt. Caro signor Baudry, ciò è tropP?, e~ ~o non vo~ho 
abusare. (di dentro) Ciò disturberebbe l miei proget~I, , 

Bau, No, no, è mio dovere; io devo rispondere ,di VOI 

ed entro in fazione sin d' ora. Il tempo s?ltanto-,'dl dare 
qualche ordine a Guglielmo e ritorno subItO subito, 

Ber. (al cente) Ciò de~e riesci re molesto per te. , 
Bau. Come va dunque la mia cara Erneslin~'! (per ao' 

bracciarla) \ 
Ern. Cbe fate? , 
Bau. È giusto, ciò non è di buon genere, un ma~Ito 

bene educato non deve occuparsi tanto di sua moghe, 
egli lascia la cura agli altri, e dicesi che se ne trova sem' 
pre. (ridendo ve1"SO i due amici) 
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Rer. (sorridendo) Già sempre. 
Ern. ( a suo marito con rimprovero) Ma Baudry. 
Bau. Ma ad un campagnuolo si p?Ò pe,rmettere .. , oh 

dunque con permesso un momento slgnon, \ado e torno. 
Con. Fate pure il vostro comodo, non vi occupate di me. 
Ber, (piano) Perchè non gli dici di occuparsi neppure 

della moglie. 
Bau. A rivederci ... torno subito, non dubitate. 
Con. Fate le vostre faccende con comodo, ,non vi pren­

dete cura di me. 
Bau. Ah no, signore, voi siete mio ospite e dovendo 

rispondere di voi 1I0n vi lascerò un momento solo, eppoi, 
per bacco, è vero che sono un paesano, ma so bene i l'i· 
guardi cbe si meritano le persone vostre pari, ,e voglio 
rendere tutti gli onori dovuti ad un ospite genll!e quale 
voi siete, e dobbiamo passare allegramente tutto Il tempo 
che starete qui; c<1pisco che non vi troverete a tutto vostro 
agio come nel vostro palazzo; come a Pal'i ~d, ma del resto 
non avete che a comandare pCl'cbè ql.!i in paese si trova 
di tutto, particolarmente poi io che, non faccio per dire, 
ma sono ben visto da tutti e mi porlerebhero l'acqua 
con le orecchie questi buoni paesani, per cui disponete 
pure liberamente di me e non temete di nulla perehè qui 
sotto la mia salvaguardia, e presso di me, voi sarete l'i· 
spettato e ' riverito da tutti, fratlanto vado un momento e 
sono suhito da voi per non lasciarvi più e cercare di ren· 
dervi meno noioso il vostro soggiomo. Andiamo, Enrichetta, 
vieni un momento con me e ... (per abbracciarla, Enri­
chetta s' oppone) ah, hai ragione scusa veh; ma dopo tanti 
giorni ... uh che bestia ... con permesso... signori ... con 
permesso ... (esce dalla comune con Ernestina) 

SCENA V. 
Vonte e Bertaut, poi Baudry, poi Guglielmo 

Con. Al diavolo i mariti. (passeggianao arrabbiato) 
Ber. (guardandolo e ridendo) Ah! povero diavolo. 
Con. Tu ridi eh I non io però. 
Ber. Ed è perciò appunto che rido io. 
Con. Quando tutte le mie speranze sono rovinate tu 

hai il coraggio di ridere. 
Ber. Tu ridesti quando ti dissi d'essere Costretto a bat­

tere in ritirata , in causa del procuratore del re, alla mia 
volta io faccio altrettanto per te che sei cautamente sor~ 
vegliato dal marito. (ride) Ah ah questa è più bella. 
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Con. Arrivare proprio al momento ch' io stavo per rie· 

scire, percbè stamattina ella era turbata, commossa, e se 
tu non arrivavi. .. ancora un colloquio e la villoria era . 
certa. 

Bcr. E tu ci rinuncieresti ? 
Con. Tu l' hai sentito il marito, egli non mi lascera 

più; starà sempre presso di me, come posso io .... 
B er. In verità che non ti conosco piÙ, invenZIOne, pa. 

zienza, audacia IU dunque hai perduto tullo. 
Con . Oh vorrei un po' veder te al mio posto. 
Ber. Quanto a me se il marito mi tediasse non domano 

derei che un ora ... 
Con. Bravo ... un ora ... ma come ... dove .. . 
Ber. Ebbene t'offrirò io stesso il mezzo .. . 
Con. Sì; e come? 
Ber. Onde tu possa battere il ferro fin che è caldo, 

ora quando viene, io te lo trattengo qui con qualche di· 
scorso, COli qualche scusa e non lo lascio libero sino a 
che tu non abbia avuto tempo di ottenere un tete-a Wl 
con sua moglie. . 

Con. Bravo ... bravo ... allora io me ne vado. 
Ber. (trattenerzdolo) Non sei più in tempo eccolo. 
Ba·u. I entra con scatola legata, libri di musica in pacco, 

cartocci e due fioretti ) Oh eccomi qui, perdonate signori 
se vi ho fatto a ttendere, ma fui a ri tirare tu.lta questa 
roba che ho portato per mia moglie ... e anche per me ... 
eppoi ho ordinalo del buon vino caldo perchè con questo 
freddo non trovo cosa migliore per riscaldarsi che Ull bic· 
chiere di vino caldI) che fa pr.ecisamente l'effetto del sole 
sul barometro, ci si sente rimontare. . 

B er. Certamente. Oh guarda dei fioretti. 
Bau. Ah si, gli avevo prestati al figlio del sindaco che 

me gli rese ora passando, (a Guglielmo che entra) Dove 
vai tu? 

Gug. La signora mi ha incaricato di portare di là sul 
piano questa musica. (ha in mano un (ascio di musicae 
s' avvia a sinistra) 

Bau. Dov' è mia moglie. 
Gug. Nella camera verde a mettere in ordine tutta la ... 

là ... j,ibbia .•. 
Bau. (ridendo) La Bibbia? 
Gug. Si ... no ... la bibbi ... la blio ... quell'-armadio in· 

somma dove ci sono tutti quei libri. 
. Bau. Ah la biblioteca, animale. 
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Gug. Ah già appunto la ... bibi ... bibi ... bi ... come avete 

detto voi. -(via dalla ~r porta a sinistra dalla quale poi 
ripassa suòito e torna via dal mezzo) . 

Bau. Povera Ernestina, ella s'affatica. 
Con . lo vado ad aiutarla ... 
Bau. Ed io vengo con voi. 
Con. No, non v' incomodate. 
Bau. No, perchè non sapp.te ... 
Ber. (interrompendo per stornare il discorso) Dunque 

tirate di scherma, signor Baudl'y'< 
Bau. Si... un poco ... fu il sagrestano della parrocchia 

che mi ha dalo le prime lezioni. . 
Ber. Il sagre~tano, ah ah (r idendo) io sarei curioso di 

vedere ciò che può avervi insegnato il sagrestano. 
. Con. (afferrando l'occasione) Ebbene, nulla di più facile, 

a voi (prende i fioretti) questi SOllO i fioretti e potrete 
divertirvi intanto che io vado ... 

Bau. Oh scusate, ma io non oserb mai. 
Ber. (ha, preso il fioretto eol quale giuuca con maestria) 

Perchè no, anzi, anzi, sono un poco fuori d' esercizio, 
ho piacere di rifarmi un po' la mano. (scherzando col fioretto 
incalzandolo scherzevole) Allons ... dunque ... (al conte) Va 
da lei tll ! 

Bau. Eh quando il signore lo vuole ... (prende il fioretto) 
Ber. Mi mostrerete i colpi del sagrestano. 
Con. Bravi, voi altri divertitevi qui, intanto io vado ad 

aiutare madama Baudry. 
Bau. Ah sì, ditele che sono occupato col signore. 
Con. SI, SI, non dubitale, divertitevi. 
Ber. Altrettanto a te. 
Bau. Vi manderemo a chiamare pel vino caldo. 
Ber. (piano al conte) Fa pure il tuo comodo che io te 

lo tengo sotto il bottone del mio fioretto . Atlons dunque, 
mastro Baudry, in gua'rdia. (eseguisce) 

Bau. In guardia. (si mette in guardia e comincia a ti· 
,"are) 

Con. Si in guardia .. . buon divertimento. Ed ora a me. 
(via dalla comune) 

Ber. (tirando di scherma) Eh là ... là ... coraggio, signor 
Baudry .. . là ... là ... (gridando si batte con indifferenza 
come sicuro del fatto suo) 

B?-u~ (continuando a tirare con precisione e senza chiasso) 
Il signore è molto bravo .... 

Ber. Così, così, mi difendo ... attento ... là ... là ... una, 
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d tre là paratevi (gli tira un colpo a (ondo e invece 
lou;~end~"lui) Oh ... sembra. mi. abbiate toccato. 

Bau. (con indifferenza) SI mi pare .. : 
Ber. Del resto ciò .su~c~de qua~do SI ha ?a fare con 

chi ,,]i mancano i prlOClpl. (contwuando a ttrare) 
B~U". (gli tirf! u.n'. altra botta) Oh per bacco, ho mancalo 

ancora Ilei pnnc'l)I. . ' . I h 
B No fu una mia distrazIOne, ma II co f:lo non a 

tocc:~~ a foudo. (sempre continuundo a batterst) 
Bali. Eppure mi è sembrat.o.. . 
Ber Ma no, vi dico, fu mia distraZIOne. . . 
Bu;' Ah va henr, attendete. (va al credenzmo t~ (ondo . 

e prende del gesso col quale tinge il bottone del suo fIOretto) 
Ber Ebbene ch8 cosa fa Le ? . . 
Bau. ScusaLe, tingo di bianco II bottone ciel . ml~ fio· 

retto per marcare nel vostro vestito scuro le mIe dlslra· 
zioni. l d' 

Ber. (un po' offeso) Come sarel~)e ~. Ire. Cf 

. Bau. Nulla sigtlore ... scusate, e un ldea de! sa"r~sLano 
onde non succedono mali?te~i e per conlar~ l C.Olpl. , 

Ber. (con sicurezza) SI, SI fale. pure, d .altronde 'Co 
drete Ora ... (si rimettono In guardw .efl;trambt nmanendo 
nette prime posizioni cioé Berttlut a st':tstra del pubblICO Ci 

Bau. (a destra .del pub.blico) Eccoml... Eh! Eh !. .. Co· 
pritevi ... copri.te~l... (glt a~sesta ~n colpo) 

Ber Oh I dIa volo ... alle ... eh . 
Ba;. Eh' eh ... ecco un altro ... (gliene assesta un ,altro) 

ma copritevi, altrimenti eccovene un altro (gltene t/rall" 
altro) . 'r. d . f". d h Ber. (affuticandosi per cerc~re ,!t di,e!! er~t ,acen o,ane c 
qualche passo indietro) Ah ... dlanllne VOl ... tirate,,: III dle,,: 

Bau. / continurmdo ad c!'ssaitare e assestandogh contll,IUI 
-colpi co~ la massima indiffe~enza). Eh .Ià ... I!:uardatevl." 
là ... e non vi movete ... C:iltl'lmentl ... ,VI faCCIO saltare.:. 
là." e ... (non ha finito di dirlo che ha (atto . saltare m aTia 
il fioretto di Bertaut) , . . ' 

Ber. (che è rimasto sempre alla poslzwne con ti bracciO 
teso anche senza fioretto) Di~volo che polso! (da sé, arrab· 
biatu) . . , 

Bau; (è andato a raccogliere subito il fioretto e con genti' 
lezza glielo presenta a Bertaut) Ecco il vostro fiorello ! 

Ber. Grazie... l' f 
Bau . Vediamo ... vediamo dunque i miei colpi sbag la,l, 
Ber. (levandosi dal suo posto si rivolta verso al pubbliCO 
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e si guarda il petto del suu abito tutto picchettato di punti 
bianchi) Oh cospetto. 

Bau. Ebbene non è questo un bel sistema per vedere 
i punii sbagliati ... il sagrestano diceva che al reggimento 
questo lo chiama vano ... 

Ber. Un momento ... Come al reggimento? 
Bau. Certo, prima di avere per capo il curato ha avuto 

il suo genel'ale. 
Ber. Ap ora comprendo ... 
Bau. E lui che mi ha istillato il genio del militare e 

che mi ha fatto ingaggiare ... 
Ber. Avete servi to 'Voi pu re ? ... 
Bau. I miei otto anni ... nel sesto ussari in qualità di 

prevoslo d'armi. (con ambizione) 
Ber. (sorpreso) Pl'evosto d'armi ? .. ? (getta via il fio­

retto) Oh ma allora bisognava dirmelo prima. (da sè) Ed 
io che l'aveva pl'eso per uno scolaretto. 

Bau. (riprendendo i fioretti) Dunque altri due colpi. .• 
eh signor/). 

Ber. (subito comicamente) No grazie. (da sé) In fede mia 
che il conte se la sbrighi come vuole ma fO Ilon mi sento 
certo d'umore di servire da piastrone (indicando a suo 
petto che pulisce dei punti bianchi) a suo vantaggio. 

Gug. (entra col vinu caldo in apparecchio elegante) 
Bau, Oh ecco il vino caldo ... qui qui, deponi qui, e 

porta qui in mezzo il tavolo. (Guglielmo porta àvanti il 
tavolo rotondo dove avrà appoggl:ato il vino) Seu serete, 
signor Berthaut, se non sarà perfetto come al caffè in­
gJese ... ma ... 

Ber. Per bacco, ma qui in campagna bevete di tutto ... 
come dice Orazio Vilem potabis sabinum. 

Bav. Vilem? Ah no, dice Vile. 
Beh. (sorpreso) Come 'I 
Bau. (senza, importanza ma con interesse) Scusate ma 

si riporta a Sabinum che è neutro ... dunque Vile potabis 
Sabinum cantharis. ' 

Ber. Ma voi conoscete an~he il latino? (sorp1'eso) 
Bau. Cioè ... l' ho studiato un poco ... anzi la mia fa, 

miglia voleva rnandarmi in seminario ma conobbero che 
in me (ridendo) Come a Don Giovanni d' Austria mancav~ 
la vocazione. (a Guglielmo) Hai avvertito il conte. Egh 
sarà forse con mia mogi ie nella came,'a ~erde. " 

Gug. No signore perc.hè la si<;nora avelldo desiderIO di 
rimaner sola m'incaricò di accompagnare il signor conte 
nella sna Etarz?" , 

I 
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Ber. Dove è andato certo a scri vergli qualche biglietto 

fulminante. 
Bau. Allora andrò io a chiamarlo. (per andare) 
Ber. (lo ferma) No ... è inutile ... egli è occupato ..• 
Bau. Credete ... 
Ber. Ma sì, è occupato in un certo affare ... insomma 

lasciatelo libero ... Guglielmo potrà andarlo ad avvertire. 
intanto noi beviamo. (si dispone a bere) 

Bau. Sì; allora Guglielmo va ad avvertirlo. 
6ug. (che non ha capito) Chi '1 
Bau. Il conte! 
6ug. Il conte'! ... oh, e di che cosa dovrei avvertirlo '! 
Ber. Digli che io gli mando a dire che !iiamo a bere 

il vino caldo io ed il tuo padrone, che faccia però il suo 
comodo. 

Bau. E che noi l'aspettiamo. ' 
Ber. Bevendo. (beve) Digli che io bevo per lui, hai ca· 

pito bene eh? ' 
6ug. Eh diamine, se ho capito. (via) 
Ber. NOli dubitate, caro 5ignor Baudry, che io farò gli 

onori per lui al vostro vino. (beve) Dunque, caro amico, 
Se potessi ubbriacarmelo per lasciare più libero il coote, 
(gli versa da bere) Quanto a me, vedete, non mi faccio pre· 
gare, per bere non temo rivali, ho tenuto testa a due 
in/flesi. . 

Bclu. Vorrei però meltervi a confronto con Noiraud il 
piccolo brigadiere. (beve. Sono seduti entrambi : Bertaul 
a de stra e Baudry a sim:stra, davanti la scena e in mezzo 
a loro il tavolo rotondo col vino ) 

Ber. (bevendo) A proposito del brigadiere. Sapete che 
poco fa ci avete fatto ulla paura ... (gli versa da bere) 

Bau. (sorridendo ) Ab. sì? , 
Bel'. Abbiamo creduto per un istante d'essere costretti 

a partire ... Ma bevete, per bacco. (versandogli sempre da 
bere) 

' Bau, (bevendo) Ahi bevo ... bevo ... e vi sarebbeJi· 
spiaci uto partire, non è vero? ... (con allus ion~) dovendo 
abbandonare il castello della baronessa di Rokmann ... 
dove vi trovate certo tanto bene ... 

Ber. Ah signor Baudry ... delle allusioni ... Però la si· 
gnora baronessa è un anITelo che meriterebbe essere ado· 
rata in ginocchio. (conti;uando sempre a bere si t'isca/da 
poco a poco) 
. B f1u. R certo che è una bionda superba. 
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Ber. Non è vero eh, che bella bionda '? Ed io l' ho 

sempre preferite le bionde. 
Bau. Foste fortunato che anche suo marito è dello 

stesso vostro gusto ... pel'chè egli poteva invece sposare 
una bruna ... e voi detestarla ... invece .. . 

Ber. , Invece ... la baronessa ... bionda ... bianca come un 
alabastro ... e la figura ... a vele rimarcata la bella figurina? 
(beve) 

Bau. Eh, voi siete conoscitore profondo. 
Ber. Un pittore ... comprenderete bene ... che quando 

trova il bello .. . lo ama anche suo malgrado, lo desidera ... 
nell' interesse dell' arte ben s'intende. 

Bau. Ah è vero, io non avevo pensato a ciò. E dunque 
quei duetti che mi fu detto che cantate sempre con la 
baronessa, le passeggiate che fate insieme .. ; tutto per 
l' in teresse dell' artf . 

Ber. Naturalmente, dell' arte ... (continuando a bere Il 
già un poco riscaldato) 

Buu. Resta però a sapere se il marito che non è artista 
lo sa comprendere tale interesse? 

Ber. Come sarebbe a dire" 
Bau. (animandosi poco a poco; Che so io? Lui pure 

potrebbe fare delle allusioni ... credere ciò che tutti cre­
dono .. ... ed in tal caso potrebbe farse trovare a ridire 
qualche cosa .... che dopo avervi accordata ospitalità, 
senza alcuna diffidenza, come un amico voi vi approfittate 
per ... renderlo ridicolo. Ah, vi sono al mondo persone di 
ben' pessimo carattere. 

Ber. (guardandolo co/!' stupore poi ridendo si mette a bere, 
da sé) Poveretlo; è già ubl.Jr'iaco. 

Bau. Capisco che voi mi direte che ciò che non offende 
il vostro onore non vi dà alcuna pena, già siamo tutti 
così. .. non è vero? (ironico) se alcuno osasse oscurare 
I~ riputazione, y onore di nostra madre, dei nostri figli, 
dI nostra moglie eh allora ... ma per l'onore della madre, 
delle figlie e delle mogli degli altri che importa a noi. 
Tanto peggio per loro se ci credono: se si lasciano ade­
scare da Ile nostre parole. ' 

Ber. Decisamente il vino fa il suo effetto. Abbasso i 
s~rmoni, ' io non amo la morale; madama morale è una 
sIgnora contro ogni tentazione. 

Bau. Avete ragione, non mi ricordavo più che a Parigi 
è cosa ben diversa, la Cillà è tanto grande, i Parigini 
hanno tante distrazioni che non possono occuparsi delle 
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loro famiglie, delle 101'0 donne, non è come qui in campagna 
che le abbiamo sempre sottomano. . 

Bel'. Pover:o uomo, decisamente ha Il capo aggravato. 
Oh ma qui non c' è p~~ ~a bere. (' . 

Bau. In quanto a CIO SI fa presto:.\chtama) GuglIelmo. 
Ber. Gug\!elmo ... (chiamando) ~u~helmo ... ma ora basta 

del vino ci vorrebbe del punch freodo. 
BlIu. Sì sì' Guglielmo, du,nque.' 
('ug. (con un album grande dt musICa che cerca nascondere) 

Eccomi. 
Ber. Presto dello zucchero, del cognac ... 
Bau. Sì, l'occorrente per il pttnch ! 
Gug. (va alla credenza a prend.ere l'. occorrente e lo porta 

nel solito tavolo) Su bi to serv III, sIgnor! . 
. Bau. E il c.Ol1te sai dove sia? 
Gug. Ab il siO'nor conte ... ora viene .. credo ... 
Ber. (si l~scia ~fuggire) Ah, è ùunque finito il tele-a' tele, 
Bau. Che tete-a-tete? 
lier. (rimettendosi, però ridendo mezz?, alleg1'o .n~n ub· 

briaco) Ab, niente, mio caro, mente, CIO ~on v~ nguar· 
da. Ah ! Ah! (ride) quel caro conte non SI laSCia sfug. 
gire la preda. 

Bau. Di che preda parlate'? (si è alzato) .. 
Ber. Nulla ... non fate attenzione a me percbè già VOI 

siele ora in uno stato che difficilmen te mi comprendere· 
ste. Beviamo dunque. (prende la bottiglia, sef!!pre ~eduto 
al suo postu, versa il cognac e zucchero ecc.) EhI GuglIelmo, 
del limone, qui non c' è limone. 

Bau. Ah, ora vi servo io! (va verso la credenza come 
per cercar' e il limone e intanto parla con Guglielmo) Il conte 
è sempre nella sua stanza? 

Gug. È sortito or ora per darmi ... (trattenendo) 
Bau. Ptr darti ? .. che COS,l? 
Gug. (imbara:uatol Nulla!., per dirmi ... volevo dire ... 
Bau. (comincia a sospettn-re) Va bene ... va ... cioè aspet· 

ta ... cos' hai nascosto là dietro. 
Gug. (imbarazzato) È nulla " 

. Bau. Sì, un libro ... un album. 
Gug. Sì. .. che portavo alla signora ... 
Ber. (dal suo posto col bicchiere i~ mt;no) Insomma que­

sto limone. 
Bau. Ah , sto cercandolo, attendete. (a Guglielmo) A 

mia mog-li~ e per parte di chi? ' 
Gug. Mah ! credo del· signor conte, pel'chè fu lui che 

me lo he. dltO p;l' ... 
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Batl. Ah, 'Va bene, dallo a me, che glielo' darò io bles •. 

50. (glielo prende di mano! . . 
Gug. Ma signore ... eg\1 mI .ha detto d!. .. 
Bau. (subito) ~i. dargllClo dI nascosto fa l'se? , 
Guy. (sempre pzu m sospetto ) Ma veramente ... SI ... 
Baa. Allora vattene e sta tranquillo ehe.glielo darò io. 
Gug. (con ser~età. e per ac~ertarsi) Ma sIgnor padrone, 

glielo darete pOI di nascosto? . 
Bau. Sì, imbecille, ma vattene. (ogztato alza un pO' la 

mano) ' . 
Ber. Eh che c' è? e questo lir??ne. . 
Bau. (forte a G1!glielmo) ~a SI lD~omma questo lImone 

lo troverai nella dIspensa, dI là... 
Gug. (instupidito) ~a ... che limon~? . 
Bau. Il limone, ammale ... cerca ... 11 limone. (lo spinge 

fuori) . .. . 
Gug. Il limone ... sì signore ... 11 hmo~e. (Via ) . 
Bau. (agitato, rima.nendo~ene sempre m fondo, sfoglza 

l'album\ Un album di musica ... ma ... ah lIUU lettera ... 
ne ero éerto! _ 

Ber. ~sempre al suo posto ) Ebbene, ~aud:y "cni te, che ~o 
ho già bevuto il primo mezzo bicchiere ID attesa del h­
mone. 

Bau. Ah vengo, eccomi, Capre .con premur(~ il bigliett?, 
avanzandosi) Ab..... è SCritto lD tedesco! (con slanCIO 
forte) , 

Ber. Che c' è di tedesco ... 
Bau. (affettando indiffe1'enza) Ah nulla... 1111Ha ... ec~ 

comi. 
Ber. Per caso conoscete anche il tedesco? 
Bau. Nu, per mia disgrazia' . 
Ber. Una lingua magn ifica, mio caro, .. e la mUSica 

tedesca ... oh stupenda ... Dacchè siamo qui de Candé ed 
io abbiamo già cantato con la baronessa il ll'l'eischu.tz. 

Batt. Ah sì! Se pot'essi sapere con destr~zza da lUI ... 
Voi dunque ch~ cantaste in ledesco con la 5!gnora baro­
nessa è probabile che le abbiate anche SCritta qualche 
lettera! 

Ber. In tedesco? E .che vi fa pensar ciò? 
Bau. Gli è che parlando stamattina dal. caslel~o, del1~ 

music<;t favoritami dalla Borongh, per Er~estlOa, n trovai 
fra un fascicolo, una letterina dimenllcata SI vede per 
caso ... e forse ... t'arse ... scritta da voi? (per farlo parlare) 

Ber. Da me '! 
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Batt. O dal signor conte de Candé... è scritta in te· 

-tlesco. 
Ber. (sospettando) Dc Candé alla baronessa'? ma ne 

-siete sicuro? 
Batt. (mostrandogli la lettera ) Eccola. . 
Ber. (l'apre) Per bacco è propl'Ìo il carattere del con· 

te. (legge) « Zu schr geheb frau ich muss ihnen spre· 
1:hen ... li 

Batt. Ah leggete in tedesco, ma non lo traducete però? 
Ber. Come no'! Sentite. (rilegge) « Donna... troppo ... 

"te amata ... bisogna che io vi parli, ci va dell'onore e del 
riposo nostro... . 

Batt. (con rabbia che cerca reprimere) Ah è scritto così? 
Ber. (contiunando iL leggere) « Onde il nostro convegno 

,e non possa essere interrotto io vi attendo alle ;) nel pa­
<t digliòne del giardino. Il vostro bouquet di camelie get· 
~( lato dalla finestra mi servirà di segnale. » 

Bau. ,I agitato) Delle camelie! 
Ber. (colpilo da un' idea) Ah ! il fiore preferito della 

baronessa ... Ah sì. .. ella ne aveva appunto stamane in 
. petto. (sospettando) Ah ora capisco perchè egli non si fece 
. vedere I Il traditore è andato al castello dalla baroGessa. 
(passeggiando su tutte le furie) Ed io che credeva fosse 
proprio per la fattoressa. 

Bau. Come? Che dite. 
Ber: (volendosi rimettere) Ah! no ... cioè ... sì, anzi sì, 

"e lo dirò francamente, egli mi fece credere che corteggiava 
. vostra moglie, invece ch' era la barouessa ... ed io che 

l' ho aiutato ... che gli ho tenuto mano ... (con rabbia) 
Batt. Come? · 
Ber. ~ì. .. io ... stesso che vi ho lraltenutoqui per la· 

sClarlo libero ... mentre io credeva ... che con noi ... con 
la baronesfa ... con vostra moglie ... ah infami; ma le tre 
sono adesso e corro subito... . 

Bau. (vol~ndo fermarlo) Ma no ... sentite.:. prima ... 
B~r. (furIOso) Non ascolto ragioni. ... non so ragion~­

re. lO q~est~ m.omento ... COITO al castello... al padl' 
gllOne ... III glardmo ... e vedrete ... sentirete che orrore ... 
che. strage ... che rovina, che desolante desolazione. (esce 
furwso) 

Bau. (ch~ lo ha seguito sino alla porta) Va, va pure povero 
pazzo .corrl dalla baronessa mentre .... Ed Ernestina ? .. 
ha pnma mi disse Gugl.i~lmo ch' .essa .non volle riceverl? .. 
-a ed è appunto per CIO che gli sCrive, ah infame mise-
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rabile, (con forza) io voglio... (frenandosi) E cos' è che 
voglio ? ... rendermi forse ridicolo quando per buona sorte 
non lo sono ancora ... mellermi in collera per aver poi l'aria 
d'un vero marito gi3 ... No, no, il solo mezzo di conser · 
vare ]' amore della moglie è provare che sappiamo me· 
ritarcelo a preferenza di qualcun altro ... Ma lui però .... 
( pensando) Ebbene perchè non potrei gettare sopra lui 
stesso una parte di quel ridicolo che ... Sì. .. sì... Ah caro' 
sign?r conte, voi avete intavolata la partita, ebbene noì 
la gIOcheremo fino alla fine, ma io conosco la . thiaye 
del nostro gil!0co e sono cerlo di vincerla i oh facciamo 
un po' vedere a questi signori cittadini che i paesani ne 
sanno più di loro. (si ode la voce di Ernestina) Ah è lei ... 
(gua:-da da?l!:! 1'" parla a sinistra) è con Guglielmo, ritiria­
mocI. (s,nt!ra alla 2 a porta a sinistra) 

SCENA VI. 
Ernestina e Guglielmo 

Ern. (ttn po' agitata) E il sigùor conte ti diede in se­
gretezza un album. 
. Gug. Si, coll' ordine di consegnarlo di nascosto a voi 

~ola, ma il padrone per caso me lo ba veduto e se n' è 
Impadrol1l to. 

Ern. Disgraziato, cosa hai fatto? 
Gug. ( rassicurandola seriamente) Ab ma non dubiti 

che .ho. raccomandato t~nto .anche al padrone di darglielo 
a lei di nascosto, che SI aSSicuri nessuno lo yedrà ! 

Ern. (agitata) Ma hai detto che glielo hai dato in questa 
stanza. 

Gug. ,":ì: .. appunto qui ... (va verso la console e la cre~ 
denztera) lO questo luogo ... oh magudrdi, eccolo qui f 

Ern. Ah, dammelo, e vatténe ! 
Gug. Eh verle signora, a proposito che le ho delta di 

darglielo di nascosto ed in ... 
Ern. Sì sÌ. .. va via ... va via. (agitata prende l'album 

e lo sfoglia) , 
Gug. Vado. Sono tulli arrabbiati. (via dal mezzo) 
Ern. (sola contin'lta a sfogliare con curiosità l'album). 

Ma Il~lIa ... nulla ... decisamente mi sono ingannata ... me 
lo avra forse yoluto mandare per qualche bella melodia ... 
ma perchè pOI in segreto? .. e mio marito che certo so­
spetta .. : in verità che il conte è un po' troppo sfacciato; 
stan:allma con quei suoi discorsi ... col suo duello ... bat~· 
tersI per me ... per amor mio ... (risfogliando il libro) ep' 
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'Pure qui dentro vi ?ovrebbe essere qualche cosa perchè 
non è senza un motIvo ... 

SCENA VII. 
Baudry e detti 

13au . . (entrand.o quasi all' im'frov~iso) Oh sei qui., 
Ern. ( impaunta getta un gndo e posa lentamente l album 

ul tavolo ) Oh mio Dio I 
Batt. Che c' è? Che hai? ti feci forse paura? 
Brn. No, gli è che sei ef}trato così improvvisamente e 

mentre cercavo ... 
Eau. Cosa cercavi ? .. 
Ern. (rimettendosi subito) Di te ... ùi te! dove sei an-

daLo? . d' ) ' l . l I Eau. Non vedi, a cambiarmI . a )ltO e evarml e Uose . 
Ern. Ah infatti non avevo osservato; il bel 'giacchetto 

nuovo! 
Eau. È un vestito che mi comperai alla città ... ma 

anche tu, lasciati guardare, cospetto non mi ero accorto 
prima ... sei d' .una eleganza. .. '. 

Ern. Ma sal bene, essendovI · del fOl'estIen.. . ho cre­
duto ... 

Eau. Ma sì, mia cara, facesti benissimo... oh oh hai 
anche un bouquet ... (indietreggiando) Delle camelie! 

Ern. (sorpresa) Non ti piacciono forse questi fiori? 
Bau. No veramente. È un rancore d'infanzia f 
Ern. D'infanzia? 
Bau. Sì. Quando ragazzo io abitavo da mio zio l'or· 

ticoltore, mi venne un giorno la pazza idea, Con alcuni 
miei compagni, di. staccar~ dalla loro :adic~ q':lasi tulte 
le· più belle camelle che SI trova vano ID glarclmo, non 
appena egli se ne accorse. mi. diede una tale le.zio~e ch.e 
mi fece prendere tale anLlpatIa ,per questa specIe di fiorI, 
antipatia che tuttora conservo e che credo conSerVerò 
sempre. 

Ern. (ridendo) Ah! ah! è curiosa. 
Bau. Lo so che ciò e ridicolo, ma che devo farci se 

mi urtan0 i nervi ... e così (con molta dolcezza) mia cara 
e buona Ernestina se lu volessi essere tanto compiacente, 
come al solito, mi faresti cosa gradita di sacrificare quelle 
camelie. 

Ern. Come ... sacrificare '? 
Bau. O piuttosto no, nessun sacrificio, io ti propongo 

un ricambio. 
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Ern. Un ricambio '! 
Eatl. Sì. .. Aspetta ... (va alla console di. destra dove prima 

ha deposta tutta la roba, prende una scatola legatà ed es­
sendo presso la finestra dà una rapida occhiata e d?'ce fra 
sè) Il conte aspetta il segnale! (con la scatola in mano 
appressandosi alla moglie) Vedi questa scatola che ti porto 
dalla ci ttà. 

Ern. (contenta) Per me? e cosa contiene. (per prenderla) 
Bau. (con dolcezza) Ah no, adagio un poco, l'ho par­

lato d'un ricambio ... 
Ern. Ah le mie camelie ... eccole. (se le leva dal petto 

per dargliele à Baudry) 
Bau. No, io non voglio neppure toccarle, gettale tu 

stessa dalla finestra . . 
Ern. Subito. ( dirigendosi alla finestra di $inistra) 
Bau. (fermandola subito con dolcezza) No di qua, da 

questa parte, dalla finestra che dà sul giardino. (la con­
duce verso la finestra a destra) 

Ern. Ma sì, dove vuoi... ecco. (getta dalla finestra il 
bouquet) 

Bau. (che é vicino a lei presso la finestra con la scatola 
in mano) Ed ora eccoti il ricambio. (gli consegna la scatola) 

Ern. (tutta contenta la prende e corre sul davanti della 
scena quasi non curandosi più del marito e cominciando 
a slegare la cordic·ina con cui è legata) Oh finalmente r 
vediamo. 

Bau. (guardando con circospezione alla finestra) Va bene, 
lo ha preso ... e si dirige verso il padiglioue. Ora corriamo 
a chiudere il cancello del giardino. (esce da lla comune) 

Ern. (che ha aperta la scatola) Oh! cos' è questa ? •. Oh 
la bella pelliccia l (la spiega poi se la prova con grande 
compiacenza) Oh magnifica! ma mi andrà poi bene? Ve­
diamo subito subito J Ah sì, va a pennello ... (pavoneggian­
dosi senza curarsi di Eaudry) Ah come sto bene ... io che 
la desideravo da tanto tempo. (questa battuta dev' essere 
detta dall' attrice adagio con molta comica occupandosi della 
pelliccia onde lasciare il tempo a Baudry) , 

Bau. (tornando con una chiave in mano che fa vedere e 
poi mette subito in tasca) L' ho chiuso in giardino a pas­
seggiare sulla neve, e se vorrà uscire sarà costretto a 
scavalcare il muro rientrando poi per la finestra. (chiude 
pure la porta comune) 

Ern. Oh come sono contenta! oh mio caro Baudry, non 
puoi immaginarti il piacere che mi hai fallo. 
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Ban. {avanzandosi) Sì, sei contenta? Sapevo che tu invio 

dia \ i la figlia del Sindaco che ne ha una uguale e vedi 
che io mi sono ricordlto di compiacer ti. 

Ern. Oh sì, grazie, grazie, sei pur buono, e come ri. 
compensarli '! .. . 

Ban. Coll' amarmi sempre. 
Ern. Oh di questo non Jluoi dubitarne. Ma non sai 

quanto ho sofferto p~ r questi pochi. giorni d'assenza. 
. B.a?f .. Lo cre.do! E~ IO pure. Ho sbrigato in fretta tutti 
l mIeI mtereSSl per ntornarmene presto, tanto più quando 
seppi che il conte era qui rifugiato. 

Ern. Ah tu fosti avvertito '! Forse da suo cugino d'Or­
léans 'i 

Bau. Appupto dal signor Alfonso il quale ha già fatto 
t~tte le pra!lche I?er .ottenere la libertà del conte e del 
pIttore p~r 1 qualI fI.ll sono poi adoperato io pure e spero 
esserne rieSCI t@. Oh lO so tutto ciò che è accadu lo. 

Em. Tutto! (un poco sconcertata) Come tu conosci anche 
la causa del duello! 

Bau. E tutti i suoi minuti particolari! 
Ern. (spaventata, da sé)Oh mio Dio, 
Bau. Fu per la bella Carolina ... una ballerina del gran 

teatro ... 
Ern. (molto sorpresa) Cosa dici non era per ... 
Bau. (sorndendo) Ah forse egli ti ha parlato d'una can· 

tante ? .. ma quello e il secondo moti vo ... e ne avrà 
pure un terzo che appartiene alla letteratura. 

Ern. (sorpresa) Possibile I 
Bau. ( sor~iden,do tr,:aliziosampnte) Il conte de Candé ama 

tanto !e. arti ch eglI ha sposato tutte le muse con la 
mano SIDlstra. . 

Ern. (~a sé, u.n poco irritata) Ed egli che voleva farmi 
credere d ,esserSI battuto per me. (al marito) Oh ma la sua 
condotta e dupque spaventevole? 

. Bau. ~o, mia ~ara! Tu comprenderai bene che questi 
gIOvanotti che .. vlvono ':leI gr~n m~':Ido parjgino non sono 
certo come 1101 pa'3salll lutti deditI alla nostra famirrlia 
lavor;ndo per. sod~i5fare ai desideri ~ella propria m~gli~ 
e socnllndo .dl lei quando non le sIamo dapp.resso ... la 
gente ddla città ama molto la varietR ' 

~rn. (con disp~tto) E nulla li trattiene dalle loro abi· 
tudInI. E non .51 occnpano PU?to di c?noscere qual dif· 
ferenza passa fl a una donna e l altra prtma d'insultarla ... 

Bau. ~mte,.rogandola) Che l forse il conte avrebbe osalo. 
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Ern. (rimettendosi subito) No, no ma ti pare, l'avrei io 

permesso ? ... e se pl'ima di partire ... 
Bau. Oh non dubitare ch' egli partirà presto col suo 

amico perchè come ti dissi mi sono occupato per far re· 
vocare l'ordine d'arresto e spero anzi presto di avere la 
loro libertà dal Procuratore del re. 

Ern. (vivamente, poi con civetteria) Ah tanto meglio, cosi 
rimarremo noi soli ... liberi ... e· potremo starcene sempre 
insieme senza soggezione alcuna. 

Bau. (prendendote t(t mano con dolcezza) E passeremo in­
siemc tutto l'inverno in un continuo tete-a-tele ... (por­
tandoselo adagio vicino al caminetto sul sofà) solamente qui 
presso al fuoco ... (si siedono) 

Brn. Si, qui l'uno presso l'altra. 
Bau. Con le tue nelle mie mani. (esegue) 
Erli.. Come i primi mesi del nostro matrimonio ... te 

ne ricordi ancora ? 
Bali.. E come potrei essermene dimenticato, non è pas· 

sato che un anno. Oh è pur dolcepel' un marito che ama 
la propria moglie stal'sene sempre così vicino a lei (da 
sé) specialmente quando ha mandato J' amante a passeg-
giare al fresco. . 

Ern. Come si sta bene qui presso al fuoco mentre la 
neve cade. 

Bau. Si ncvica molto bene ora. (da sè) Povero conte non 
vorrei essere ne' suoi panni. 

Ern. È convenuto dunque mio buon Baudry ohe tu 
non partirai più almeno per. quesl' inverno. 

BaÙ. E questa estate andremo insieme a ... 
SCENA VIII. 

Il con'e entra dalla finestra a destra 
Con. (entrando arrabbiato senz' accorgersi dei due) Brr ... 

non ne {losso più ... maledetto tempo. 
Ern. (tmpaurita) Oh Dio! (alzandosi) 
Ba", (alzandosi) Chi è? Oh voi, signor conte, che en trate 

dalla finestl'a, donde di'amine venite " 
Con. Dal giardino dove mi hanno chiuso ... 
Ern. (senza capir ",uila) Come '! 
Bau. (r idendo) E perciò scala5le il mLll'ù clIC sta qui 

sotto la finestra ... e dire che fui io che ho chiuso a chia ve 
il, cancel.1o ! (ridendo) Ah I ah! e doveste pigliar vi la neve, 
dovcro signor conte .. , ciò però vi avrà rinfresca te le idee . 
(ironico ridendo) 

L'ArE l>l\Al\!M. 7 l! 
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Con. (da sé) E ride I .' , . 
Bau- Oh ma guardate che diversItà, mentre VOI .stava~c 
asseg~'iando (marcato allusivamente) forse verso 11 padl' 

p \ione "a prendervi tutto il freddo, io e la mIa cara El'· 
~estina (abbmcciandola) ce ne stavamo accanto al fuoco ... 
Che diversità eh ? (ridendo). ., 

Cou. (da sé, avendo compreso) EglI &a tutto e mi dende 
per sopramercato. 

SCENA IX. 
Bertllut e detti 

Ber. (entrando arra.bbiatoj È una infamia, una vera fa· 
talità. 

Bau. (da sè) Oh quest' altro ora. . 
Ber (a Baudry prendendo posto fra tI conte e Baudry) 

Ebben~, mio caro, vengo dal padi~liolle della ~7aronessa. 
Bau Dove certo non avrete Irovato nessuno -... 
Ber: Al contrario ... (furioso) Ho trov~lo 1. 
Bau (indicandogli il conte) Non certo Il slgn~r conte? 
Ber: .No, ma la baronessa in istretto colloqUIO col Pro· 

curatore del Re. . , 
Bau. Un tete-n-tele , ah ah! (ride) Infine pOI o l uno 

(segnando il conte) o l' a1lro. 
Ber. Ma, no perchè co.n lui non mi sono potut~ sfog.are, 

dovetti anzi nascOnclel'ml ed essere segreto testlmOlllO ... 
Bau. Ma perché 'l .' . . 
Ber. IJerchè egli avrà cert(} I nostn connotalI e se mI 

avesse veduto mi avrebbe fatto arrestare. 
SCENA ULTIMA 

Guglielmo e detti 

Gug. (entrando dice snbito e forte) Signor Padrone, Noi· 
raud il brigadiere.... . 

Ber. (spaventato, tnterrompendo Gughelmo) Ah , sono per· 
duto I . 

Gug. (a Baudry) Ha l)ol'Lato ora questa lettera per ICI 
da parte 'del Procuratore del re. (gliela consegna ed ~sce). 

Ber. (spaventata) È finita. Non g\i bastava togllCrnll 
l'amante, mi prende anche la libertà. . . . \ 

Bau. (che avrà aperta con premura e letto da se Il foglio, 
Rassicuratevi, signori. A voi signor Bertau t. prendet~ quejto 
foglio del procurato~e ciel re nel .quale VI. comunIca c le 
siele liberi entrambi mercè le mie preghiere. . . 

Ber. (prendendo presto la carta eleggendola) possl)Jlle I 
È vero! Dunque noi do])biamo a voi ... 
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Con. E voi poteste ... 
!1e~. La. no~tra gratitudine sarà etema, ma come mai 

Val SIete nesclto. 
Bau. Pel' IJontà del signor Procuratore r 
Ber. Ah liberi ... liberi ... COITO subito dal mio mercante 

di quadri a prendere un' anticipazione perchè non voglio 
più ritornare al castello della baronessa. 
. Bau . . Se il signore volesse degnarsi, potrei io offrirgli 
m prestIto qualche centinaio di lire. 

!Jer. (acc~ltando subito; Oh grazie, amico mio, grazie, 
V~I potete dlspo.rre ... Ma dl;lnque qui in campagna non 
VI manca prop!,10 nulla, VOI avete coltura ... spirito e so­
pratutto danan. 

Bau. (con allusione) Eh signore, non siamo tanto ricchi 
per. po.ter ave~e dei debiti I ecco tutto! Ora vi prego di 
restI tUlre al slg!l0r con te ({nella ta! lettera tedesca, egli 
for~e .potrà servlrscne per qualche signora dell'aristocrazia 
pal'lgma non avendo potuto servire per una povera pae­
sana. (segnando la moglie) 

!Jer. (ha capito, con stupore) Come, come era per ... e 
VOI sapevate ... 

Ern. (abbassrmdo il capo vergognosamente) Amico mio 
quella lettera 'l . , 

Bau: Nulla, nulla mia cara, fu uno sherzo del signor 
conte Il qua!e parte con la diligenza che passa fra mez­
z' ora, per fJprendere le sue anLiche abitudini di città. 

Con. (a Bertaut piano) Ed io rlovrei soffrire ... 
Ber. Sta ~lttO .pel tuo meglio e partiamo. 
Bau. ~oghe, mia augura il buon viagO'io a questi sio'nori 

(abbracciandolo,) Buon viaggio. . o ." 

Ern. Buon viaggio I 
l!er. (verso il pubbl'ico) Ma se non vi sono più pae­

salll, dove sono dunque gl' imbecilli? 
. Bau. Forse in .... (Ernestina gli fa un gesto: c.omicamente 

ridendo con Iroma) Non ve ne sono più ... 
Ber. f N Bau. t on ve ne sono più! 

FINE DELLA COMMEDIA 
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commedia di Carlo Tito Dalbono.' j[argherita d' Orbey, dramma di Gu­
stavo pOllchain. Caterina J[, dramma di Michele Cucmiello.' La peso a 
del corallo, bozzetlo di Pielro Milano. In wa'gan, commedia di Eugenio 
Verconsin. Non sempl'e i due (ormano il pajo ,commedia di Antonio 
Salsilli. Fan(ulla, dramma di Ruggero Rindi. Un uomo oontalfioso, scher­
zo comico di Alfonso SOI·saja. La perla nera, commedia di Viltoriano 
Sardou. Domeniço il Veneziano, dramma di Giustino de Sanctis. Gabriel­
la llIalvezio, dramma di Luigi Antinori. Fiamminghi e spagnuoli, ch'am­
ma di Gu~tavo POllchain. Amore e giudeo, commedia di Domenico Bo­
lognese. f..otta d'amore, dramma di Alfonso Daudet ed Ernesto Ma­
nne!. Le avventure di Telemaco., azione tragico-burlesca di Mario AI­
berlo Malvani. Chi si contenta gode, commedia di Adamo Alberti. GioI':" 
gio l' operajo, dramma ,di Guslavo Pouchain. Certi esseri! cronaca co­
mico-contemporanea cii Salvatore de Angelfs (di Francesco). Chi va al 
mulino, s'infarina, proverbio di Alfonso Barone. Una maledizione, dram­
ma della Principessa della Rocca. Giovanni di Pal'eja, pramma di Do­
menico BoIQ&!l8se. l'l'a moglie il marito rwn mettere un dito, proverbio 
di Alfonso .l:5arone. I masnndi8l'i" dramma di Federico Schiller. Gli 
Uscooohi, dramma ili Raffaele Colucci. Conosr.ere per amal'e, comme-" 
dia di Mario· Alberlo Malvani. Acqua e carbo'ne , s(jherzo comiao da: 
francese. Gutenberg, dramma di Luigia I<'iguier. lIfasaniello, dramma di 
Michele Cial'lone. La viola del pensiero, commedia di Giustino de San­
ctis. Casa mia! sposa mia! commedia di Giustino de Sanctis. {)n pa:zzo 
sfr~nato , commedia dal francese. Maddalena, com~edia cii Domenico 
Bolognese. Una quistione d. null'ità, commedia di b'edepuo Maslrlani. 
Amore al bt~io, scherzo comico di Nicola Mosca . .. Ah! era il (ratello! 
scherzo. comico di Amilcare Lauria, L' ampr~ . ~' una inflel1ua, comme-, 
dlll di E. Abraham e G. GmlIemont. I.su.c.dn, scherzo comico di Fede, 
rico Maslriani, I nervosi, commedia di T. Barrière e V. Sardou. Una 
novella. Didone, scherzo comico, di Nicola Mosca. Male' a propr'ito, 
scherzo comico di A.mil,care La,uria. Castelli in af'ia, commedia di An­
tonino Lanza di Brolo, Il cane di mio manto, S~herzo comico di Nicola Mo­
sca. n nuovo Aloide al bivio, scene fantastichè di Alberto Landi. Il 1876, 
rivista di F. l\lastl'iani e N. Mosca, Nerone in Napoli, dramma di Fran­
cèsco Mastrrani. Aulularia, commedia di Marco Accil!) Plaulo. L'eie­
dità deUa zia,' scherZI) còmico di Nicola M:osca. ' Teresa, commedia di 
Francesco Mal,ani. Buonasera, vicino! scherzo comico di Federico Ma­
stl'iani. Ti regalo una commedia! cQmmedi:;) di ~damo Alberli. D1'itto 
al lavoro! scherzo comico di Filippo Mastriaui. Olga, commedia di Ro-

I berlo Ripamonti. Un cameriel'e di Véry, commedia 'di Eugenio Labiche. 
Dopo i confetti si veggono i diretti, commedia di Antonino Lanza di Bmlo. 
La moglie amante cle! marito, commedia di Giustino d'e Sanctis. Chi la 
fa l'aspetti! commedia di Antoniùo Lanza (Ii Brolo. Cinquantacinque 
(ranchi di CalTOZ!W! scherzO comico dal francese, Le redini del pote"e, 
dramma eli 'Leone Gozlan. Due donne sqtto suggello, scherzo comico di 
Federico Maslriani. Alì Bubà , scherzo coniico di Villoriano Sardou. La' 
falsa strada, dramma di Emilio di Girardin. La morte di TQrquato Tasso, 
scena di dolore di Giovanni Prati .. D estate di san Martino, comme­
dia di Meilhac e Hal(lVY. I tre Curia~j, ,commedia di This e Samt-Ger­
mam. Papà Giuseppe, il cappellajo, cOlI!media dI Vournier e Meyer. 
L'ultimo 'iliolo, quadro domestico di L'Épine e Daudet. Scene della vita 
intima, commedia di Fralicesco Malvani. Savonarola, lragedia di Sal­
vado re Mormone, 'Il segl:eto clelia cieca di Sorrento" dramma dl Fede­
rico Mastriani.' Rete nUova nun piglia tt.Ccello vecchio, proverbio di Al­
fonso Barone. Frosina, scherzo comico di Nemo Personne. Kmal'lte e 
figl~a, dramma <..li Luigi Palmi. Una favola di Esopo, commedia <..li An­
tonmo Lanza di BI·olò. Luct-iole per lanterne, commedia di Francesco 
Malvani. Cinque minuti di (ermata! scherzo comico di Amilcare Lau­
ria. l'alentina, dramma di Fl'ancesco Maslriani. Un: agenzia, di '/Ilatri­
mani" commedia dal francese. Le saette non san foglie; c ht Le tira 16 
raccoglie "proverbio 'di Leone Marenco, Tra l'incudine e il martella 



 

 

 

SCAFFALI ONLINE 
http://badigit.comune.bologna.it/books 

 
 

Un *paesano dei nostri tempi : commedia in un atto / tradotta e ridotta dal francese dall'artista 

drammatico Giuseppe Viero Doro 

Napoli : S. De Angelis, 1879 

Collocazione: CdF  MISCELL.     A CXXVIII         op. 3  
https://sol.unibo.it/SebinaOpac/resource/un-paesano-dei-nostri-tempi-commedia-in-un-
atto/UBO1926552 

 

 

Questo libro è parte delle collezioni della Biblioteca dell'Archiginnasio. 
 

L'ebook è distribuito con licenza Creative Commons  solo per scopo 
personale, privato e non commerciale, condividi allo stesso modo 

 

4.0:http://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/legalcode) 

 

Per qualsiasi altro scopo, o per ottenere immagini a risoluzione 
superiore contattare: archiginnasio@comune.bologna.it 

 

http://badigit.comune.bologna.it/books
mailto:archiginnasio@comune.bologna.it

	a__001
	a__002
	a__003
	a__004
	a__005
	a__006
	a__007
	a__008
	a__009
	a__010
	a__011
	a__012
	a__013
	a__014
	a__015
	a__016
	a__017

